










Premessa
Una tazza rinvenuta a San Basilio di Ariano 

nel Polesine nei primi anni del ‘900 è da rite-
nersi un documento eccezionale per peculia-
rità tipologica e per unicità della raffigurazio-
ne1; più volte presentata2, merita comunque 
un approfondimento, sia dal punto di vista 
dell’inquadramento morfologico sia per un’a-
nalisi iconografica ed iconologica, alla luce 
delle più recenti acquisizioni anche metodo-
logiche che hanno sottolineato l’importanza 
dell’analisi dei dettagli per la comprensione 

della narrazione3 (figg. 1-2).
Stando alle poche informazioni sul rin-

venimento, la tazza fa parte di un piccolo 
nucleo di reperti riferibili pur in senso lato 
all’orizzonte culturale veneto, tutti rinve-
nuti probabilmente nel 1905 in frammenti 
pressoché ricomponibili. Per il loro stato di 
conservazione sono stati attribuiti ad uno o 
più corredi funerari sconvolti ai piedi della 
duna di San Basilio, secondo alcuni nei pres-
si del luogo in cui secoli dopo sarà ubicata 
la chiesetta dedicata al Santo Protettore4, 

fig. 1. San Basilio di Ariano nel Polesine (RO), tazza biansata figurata  
(foto O. Bondesan, archivio Museo Archeologico Nazionale di Adria).

Attenti a lupo. La tazza biansata da San Basilio di Ariano nel Polesine

fig. 2. San Basilio di Ariano nel Polesine (RO), tazza biansata figurata e sviluppo della figurazione (disegno L. Di 
Simone, archivio Museo Archeologico Nazionale di Adria; scala 1:3).



zona comunque discosta dall’insediamento 
(fig. 3). In associazione si segnala anche un 
frammento di kotyle etrusco-corinzia, per la 
quale Stefano Bruni ipotizza una produzione 
vicina al Pittore degli Archetti e sottolinea la 
rilevanza per i rapporti dell’area deltizia con 
l’ambito vulcente5 (fig. 6b).

La tazza, lacunosa del piede e di gran 
parte dell’orlo, presenta oggi un piede a di-

sco dovuto ad una integrazione di restauro 
ipotetica, ma plausibile (fig. 4); al di sopra, il 
corpo troncoconico è delimitato dalla spalla 
carenata non troppo angolata, collo cilindri-
co ed orlo leggermente svasato, a termina-
zione arrotondata. Sul corpo e sulla carena 
si riconosce l’attacco di due anse verticali a 
nastro, staccate dal corpo con ogni probabi-
lità in modo intenzionale (fig. 5). A partire dal 

fig. 3. San Basilio di Ariano nel Polesine (RO), localizzazione dell’insediamento (giallo) e dell’area del rinveni-
mento dei primi anni del ‘900 (verde).

fig. 4. San Basilio di Ariano nel Polesine (RO), la tazza vista dall’alto, si noti il piede aggiunto in restauro (foto O. 
Bondesan, archivio Museo Archeologico Nazionale di Adria).

fig. 5. San Basilio di Ariano nel Polesine (RO), dettaglio del punto di attacco delle anse, con tracce del distacco 
delle stesse (foto O. Bondesan, archivio Museo Archeologico Nazionale di Adria).



basso, dall’attacco del piede si susseguono 
una fascia nera, una rossa e una seconda nera 
che forma il piano per quattro animali che 
incedono verso destra resi in nero, spiccando 
su di un campo uniformemente rosso; sul-
la spalla e sul collo altre due fasce zonate, 
una nera e una rossa, concludono la sintas-
si decorativa. Le immagini teriomorfe sono 
delineate con un solco profondo utilizzato 
anche per i dettagli interni; sono collocate in 
modo chiastico tra le due anse con un buon 
equilibrio della sintassi complessiva, in parte 
contrastante con la relativa trascuratezza del 
disegno, dove l’incisione mostra in più luoghi 
incertezze e qualche ripensamento.

Di questa tazza è già stata più volte sot-
tolineata una caratterizzazione in qualche 
modo ‘ibrida’, con riferimento alla tradizione 
delle ceramica zonata, oltre che all’orizzonte 
figurativo dell’arte delle situle, entrambe di 
tradizione veneta e soprattutto atestina; la 
temperie culturale figurativa in cui si colloca 

la produzione artigianale risente, in partico-
lare per la iconografia della teoria zoomorfa, 
di un gusto vicino alla produzione corinzia ed 
etrusco-corinzia, che si andava diffondendo 
in questo comparto territoriale proprio dal-
la fine del VII secolo a.C., come dimostrano 
esemplari ancora da San Basilio e da Adria6.

La tazza manca di un confronto preciso 
e convincente in tutto l’orizzonte veneto e 
si distingue quindi per una ambiguità che, 
se non consente un inquadramento nella 
tipologia ceramica di produzione locale, va 
compresa invece nell’ambito del contesto 
di rinvenimento. Oltre all’analisi delle carat-
teristiche tecnologiche e cronologiche, utili 
indicazioni potrebbero provenire dall’asso-
ciazione con gli altri materiali di cui si è fatto 
cenno, per quanto nota in modo molto ap-
prossimativo. 

Si può osservare che i due fittili che sareb-
bero stati rinvenuti insieme alla tazza sono 
diversamente inquadrabili nell’orizzonte 

della produzione ceramica tipicamente ve-
neta (fig. 6a). Il bicchiere rientra nella serie 
dei piccoli esemplari cordonati e zonati con 
piccolo piede distinto, corpo ovoidale, spalla 
poco distinta e orlo non ispessito, sottoline-
ato da cordoncini orizzontali; la tipologia è 
facilmente ascrivibile a partire da Este IIIB, an-
che se perdura fino a Este IIID1, ma con una 
proporzione più slanciata e con una mag-
giore articolazione dell’orlo7. Sostanzialmen-
te estranea alla produzione veneta la olletta 
biconica, con fondo appena distinto, corpo 
carenato con cono inferiore molto basso e 
superiore allungato, collo appena accennato 
distinto tramite un cordoncino dall’ orlo eso-
verso, arrotondato. L’esemplare mostra una 
raffinata decorazione a stralucido con motivo 
a reticolo sottile su tutto il corpo fino al cor-
doncino che delimita il collo e motivo a stel-
la sul fondo esterno, che avvicina l’oggetto 
alla produzione patavina del tardo VII-VI sec. 
a.C., con una maggior propensione per il mo-
mento più antico8. La morfologia costituisce 
invece un unicum, anche se si può accosta-
re ad alcuni esemplari più o meno carenati 

e/o biconici che, a partire dal VI secolo a.C., 
si rinvengono soprattutto in contesti votivi 
del comparto patavino o ad esso collegato9. 
Da rilevare che tutti questi esemplari mostra-
no caratteristiche di unicità, tranne dove si 
rinvengono in ‘coppie’, forse a sottolineare 
una intenzionale volontà di distinzione dalle 
morfologie più note e legate a funzioni ben 
definite tanto nell’ambito della quotidianità 
quanto in quello della cerimonialità; alcuni 
di essi, in particolare quelli del santuario di 
San Pietro Montagnon e di Altino, recano 
un’iscrizione dedicatoria con identificazione 
della divinità10, accrescendo la suggestione 
che queste particolari morfologie, ciascuna 
con le sue caratteristiche, sia stata specifica-
mente destinata a forme di culto.

Nel complesso i tre fittili costituiscono un 
piccolo insieme in cui si avverte una tempe-
rie culturale veneta, forse non indenne da 
una connotazione votiva, che costituisce la 
base per elaborazioni di altra natura e pro-
venienza, influssi probabilmente indiziati dal 
frammento di kotyle etrusco-corinzia (fig. 6b); 
del resto, la connotazione del centro di San 

fig. 6a. San Basilio di Ariano nel Polesine (RO), i materiali rinvenuti in associazione alla tazza: 1. bicchiere zonato; 
2. olletta decorata a stralucido (da DE MIN, IACOPOZZI 1986, p. 174, tav. 1,2-3). fig. 6b. San Basilio di Ariano nel Polesine (RO), kotyle etrusco-corinzia (da BRUNI 1994, fig. 1).
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Basilio quale sito costiero, approdo precoce-
mente individuato nell’area del delta del Po 
da Veneti, Etruschi e mercanti greci, ben si 
adatta ad una fisionomia culturale ibrida, di 
atmosfera quasi meticcia.

La tazza figurata: morfologia
Anche la morfologia della tazza figurata ri-

sulta alquanto peculiare, non trovando un ri-
scontro puntuale né nella produzione veneta 
coeva né in quella corinzia ed etrusco-corinzia, 
come possibile rielaborazione di forme note 
sulla base di contatti già documentati in zona 
(fig. 2).

Le principali difformità rispetto alla produ-
zione corinzia ed etrusco-corinzia riguardano 
la proporzione del corpo, piuttosto tozza, la 
chiara delimitazione del collo, solo raramente 
attestata, e la posizione delle anse. Le anse ver-
ticali sono rare nella produzione etrusco-co-
rinzia, spesso in esemplari con decorazione a 
volto umano, una forma non canonica, attri-
buita alle interferenze con produzioni locali, in 
particolare con il bucchero, nella fase più tarda 
11. Una morfologia assimilabile, in una forma 
definita ‘anforetta’, si ravvisa nella produzione 
etrusco-padana, documentata soprattutto a 
Bologna 12. 

Prendendo in esame l’orizzonte tipologico 
nel Veneto, si può tranquillamente affermare 
che la tazza biansata non compare nel panora-
ma locale13, se non come imitazione di proto-
tipi allogeni. Tra queste si possono individuare 
alcuni esemplari eccezionali, anche ben noti, 
in cui una libera rielaborazione della forma del 
kantharos connota e in qualche modo ‘nobilita’ 
contesti peculiari raramente in ambito fune-
rario, a volte nei contesti sacri. Se l’esemplare 
più noto e peculiare anche per le dimensioni 
è il kantharos della tomba atestina Benvenuti 

279, altri rari esemplari di veri e propri kantha-
roi o di forme assimilabili sono documentati in 
sepolture più tarde, come imitazione locale di 
quelli ormai diffusi in vernice nera, spesso in 
ceramica grigia14, con riferimento ad un oriz-
zonte culturale ceramico ormai completamen-
te mutato. Complessivamente si può rilevare 
che, almeno nei contesti funerari, la forma del 
kantharos appare più unica che rara fino al 
periodo più tardo, quando l’influsso non solo 
della ceramica attica, ma di quella a vernice 
nera si può considerare dilagante.

Nel Veneto appare un poco diversa la situa-
zione nei contesti votivi, dove la tazza biansata 
sembra attestata con esemplari ripetitivi, forse 
in connessione a specifiche esigenze del ce-
rimoniale. Le tazze a due anse, chiaramente 
rielaborate sul modello del kantharos dionisia-
co, compaiono numerose nel santuario di San 
Pietro Montagnon, afferente all’ambito pata-
vino, oltre che, occasionalmente, in quello di 
Reitia a Este15, accostandosi a più comuni tazze 
monoansate con ansa sopraelevata, destinate 
comunemente alla funzione di attingitoi. 

Gli esemplari individuati a San Pietro Mon-
tagnon presentano un profilo per certi versi 
vicino alla tazza di San Basilio: piede accennato, 
corpo appena sinuoso, a volte spalla segnata 
e orlo appena esoverso16. Le anse verticali im-
postate sul corpo, in genere sulla spalla o poco 
al di sotto, e sull’orlo, con una posizione più o 
meno sopraelevata, in linea con un ideale pro-
totipo di kantharos, mostrano una morfologia 
con ogni probabilità determinata da specifiche 
esigenze, ricollegabili più alla sfera del sacro 
che a quella del quotidiano o del cerimoniale 
funerario. 

Nell’esemplare di San Basilio le anse erano 
impostate a circa metà del corpo e sulla ca-
rena, lasciando presupporre che potessero al 

massimo eguagliare il livello dell’orlo, ma non 
risultare sopraelevate. Il punto di attacco delle 
due anse restituisce una impronta quadrango-
lare, rilevabile sulla superficie in modo molto 
regolare, tanto che è possibile ipotizzare un 
distacco intenzionale, volto alla defunziona-
lizzazione dell’oggetto. 

Iconografia:
La raffigurazione è apparentemente sem-

plice, anche se non sembra immediatamente 
identificabile una gerarchia tra i lati; definen-
doli ipoteticamente si può osservare che su di  
un lato (A) il cane segue un animale fantastico 
alato, mentre sull’altro (B) l’animale fantastico 
alato segue il cane, mostrando uno schema 
compositivo chiastico, di certo non casuale 
(fig. 2). 

Analizzando i due animali in modo più pun-
tuale, oltre alla osservazione delle ripetute im-
precisioni nel disegno, si possono fare alcune 
considerazioni:

Lato A: dell’animale fantastico non si con-

serva la terminazione del muso, che sembra 
rivolto verso l’alto, parte dell’occhio è abraso, 
mentre l’orecchio appare un poco piega-
to all’indietro; è ben evidente l’ala falcata in 
avanti, suddivisa in segmenti, a rappresentare 
le piume, che nasce dal collo e dall’articolazio-
ne bassa della zampa anteriore destra; a retro 
dell’ala il corpo dell’animale appare inarcato, 
con la linea del ventre e del dorso insellate in 
modo simile; ne deriva il treno posteriore ri-
alzato con la coda a terminazione ingrossata, 
arcuata sulla groppa; le zampe mostrano un 
piede ben sviluppato ed allungato che poggia 
sulla linea di suolo, nelle posteriori all’altezza 
della coscia è sottolineata la muscolatura sia 
all’interno che all’esterno con due tratti analo-
ghi, forse a riprodurre una contrazione musco-
lare, determinata da uno sforzo nell’incedere. 
L’animale procede all’ambio, con le zampe 
della parte sinistra portate in avanti e quelle 
della parte destra indietro. 

Il cane procede pure all’ambio, con le 
zampe nella stessa posizione (fig. 7); la figu-

fig. 7. San Basilio di Ariano nel Polesine (RO), tazza figurata, lato A, immagine del cane (foto O. Bondesan, archi-
vio Museo Archeologico Nazionale di Adria).



ra è meglio conservata , un po’ più piccola 
della precedente, ma si distinguono bene 
le caratteristiche della testa, il muso aguz-
zo, le fauci aperte ma senza zanne, l’occhio 
grande e allungato, molto laterale; l’orecchio 
è diritto nella parte alta del cranio, in allerta. 
Il collo dell’animale è tozzo, una fascia am-
pia e ben delimitata sembra alludere ad una 
connotazione del pelame del collo se non 
ad un alto collare; la linea del dorso è simi-
le a quella dell’animale fantastico alato, ma 
meno insellata e meno sotto sforzo, così che 
non compaiono nemmeno i segni di contra-
zione muscolare sulle cosce; tuttavia lungo 
tutto il dorso, a partire dal garrese, una serie 
di linee ondulate potrebbero simulare una 
caratteristica del mantello o una sua arriccia-
tura, o lasciar trasparire il costato. Nelle zam-
pa anteriore destra è segnato da una linea 
chiusa il punto di attacco della spalla, i piedi 
poggiano tutti sulla linea del suolo, sono ben 
delineati, ma meno allungati di quelli dell’a-
nimale precedente, con una netta evidenzia-
zione degli speroni soprattutto nelle zampe 
anteriori. Una coda lunga e folta appuntita, 
portata alta sul dorso, rivolta in avanti, lascia 
scoperta la zona anale, ben sottolineata da 
un tratto tra la coda e il gluteo.

Lato B: In prima posizione si trova il cane 
che incede all’ambio nella stessa posizione 
del lato A (fig. 8). La testa presenta ancora il 
muso aguzzo con le fauci aperte dalle quali 
pende una lunga lingua appuntita, l’occhio 
grande e rotondo, molto laterale, l’orecchio 
aguzzo eretto sul cranio e rivolto in avanti. Il 
collo è tozzo, pure delimitato da una fascia, 
più limitata di quella nella figura precedente, 
forse un collare; la linea del dorso e del ventre 
si mantengono parallele, non simulando al-
cuno sforzo e nelle zampe rimane soltanto la 

distinzione della spalla dell’anteriore sinistro, 
mentre nelle posteriori non è alcun dettaglio 
interno; la coda, portata ancora alta sul dorso, 
è meno lunga con terminazione arrotonda-
ta. Nell’animale fantastico alato che segue, 
decisamente più piccolo, il muso è aguzzo, 
per certi versi simile a quello del cane, con 
le fauci spalancate, l’occhio rotondo e late-
rale piuttosto grande, l’orecchio diritto (fig. 
9). L’animale incede all’ambio nella stessa 
posizione già descritta, che accomuna tutte 
e quattro le figure; il dorso è meno inarcato 
rispetto all’immagine precedente, ma nelle 
zampe posteriori, per quanto mal conservate, 
si colgono i medesimi segni che potrebbero 
alludere a contrazioni muscolari; in questo 
caso è più evidente l’attacco della grande ala 
falcata, che parte proprio dalla linea che deli-
mita la spalla sinistra e dalla stessa linea che 
nel cane delimita la fascia del collo (collare?). 
Il treno posteriore è abraso ma si individua la 
coda alta sulla groppa e rivolta in avanti, con 
terminazione arrotondata.

Qualche riflessione
La figurazione ci pone di fronte due ani-

mali ripetuti sui due lati, uno dotato di ali, 
quindi chiaramente fantastico, l’altro identifi-
cabile come un cane. Nel primo animale, l’ala 
è resa con una suddivisione in segmenti ben 
nota nell’iconografia dell’arte delle situle ad 
esempio nei numerosi esseri alati sulla situla 
Benvenuti, nel felino con la gamba in bocca 
sulla situla della Certosa, oltre che nella plac-
ca di cintura con un uomo alato e cavalli pure 
alati da Padova17. La somiglianza non si limita 
alla suddivisione in segmenti, ma anche alla 
conformazione falcata, anche se in alcune 
raffigurazioni più raffinate la base dell’ala è 
arricchita da un bordo alla base delle piume, 

fig. 8. San Basilio di Ariano nel Polesine (RO), tazza figurata, lato B, immagine del cane (foto O. Bondesan, archi-
vio Museo Archeologico Nazionale di Adria)

fig. 9. San Basilio di Ariano nel Polesine (RO), tazza figurata, lato B, immagine dell’animale alato (foto O. Bonde-
san, archivio Museo Archeologico Nazionale di Adria).



ad esempio nei cavalli della placca da Padova 
una fascia decorata prosegue il tema della 
criniera formando il supporto ai segmenti 
dell’ala. Il disegno di San Basilio è del tipo 
più semplice e ben si accosta anche all’ala 
raffigurata per il grifo della kotyle etrusco-co-
rinzia, consentendo di ribadire l’influenza di 
questa tradizione figurativa sull’artigianato 
locale. 

Nel complesso l’esegesi dell’animale 
fantastico rappresenta qualche problema: 
interpretato anche come una sfinge, pur in 
senso lato18, in realtà manca del volto uma-
no; neanche sembra comprovabile l’ipotesi 
che si tratti di un grifo, altro essere alato per 
antonomasia, mancano infatti sia gli artigli 
che il becco. L’immagine, probabilmente 
non esente dai contatti con le figurazioni 
dell’imagerie corinzia ed etrusco-corinzia, 
rappresenta dunque un essere alato inteso 
in senso più ampio di cui approfondire, per 
quanto possibile, la natura che, in ogni caso, 
si inserisce nella nutrita serie di quegli esseri 
fantastici alati che rappresentano un tramite 
tra umano e divino, tra terreno e ultraterre-
no, rimanendo immagini polisemiche, quindi 
per lo più ambigue19.

Colpisce, comunque, la somiglianza di tratti 
e di postura con l’animale che lo segue e lo 
precede, quindi un canide; questa similitudine 
non può essere priva di senso, rappresentan-
do la volontà di identificare un essere affine 
all’altro, ma dotato di più ampie prerogative; 
ne discende la necessità di interrogarsi sul 
senso di questa somiglianza, oltre che sulla 
sfera delle competenze dell’essere fantastico. 
L’aggiunta dell’ala a categorie di animali ben 
identificabili rappresenta una delle forme più 
semplici nella ideazione di esseri fantastici, e 
per quanto non frequente nel mondo etrusco, 

è attribuita a cavalli, leoni o tori20.
L’arte delle situle, ai quali stilemi la figura-

zione di questa tazza si riconnette, è popola-
ta da figure di animali fantastici che possono 
assumere di volta in volta un significato da 
decodificare secondo assi di esegesi rivolti 
al rapporto terreno-ultraterreno oppure alla 
simbologia sociale o ancora alla dimensione 
astrale, crono-temporale, o diatopica. Non in-
frequente la loro valenza metaforica come ri-
flesso di casi/situazioni proprie degli uomini, 
in una dialettica del rapporto uomo-animale 
in cui quest’ultimo può diventare ‘icona’ di 
stati d’animo o di momenti chiave dell’esi-
stenza umana.

Nel caso in questione gli elementi utili ad 
una interpretazione sono pochi, ma non da 
sottovalutare, e maggior rilievo assume la 
relazione con il cane, alternata sui due lati, 
secondo quella logica formale rigorosa che 
sempre sembra sottesa a queste figurazioni. 
Si può rilevare, inoltre, che la redazione non 
cambia, riproducendo esattamente lo stesso 
animale, identico nella posizione delle zam-
pe, e, per quanto si può cogliere, nella testa, 
nel corpo, nell’ala e nella coda; unica diversità 
è la sua posizione rispetto al cane.

Il secondo animale è identificabile come 
un cane, pur con tratti di ambiguità che, in 
una delle due raffigurazioni, lo accostano al 
lupo per il dettaglio del pelame arruffato e 
dell’occhio allungato, a rivelare un atteggia-
mento nervoso se non aggressivo, mentre la 
possibile identificazione di un collare nella 
fascia che delimita il collo riconduce all’am-
bito della domesticazione, in una dialettica 
cane/lupo evidente in molti casi iconografici, 
dove il confine tra le due specie è difficilmen-
te tracciabile.

Il lupo è in genere più chiaramente indivi-

duato da artigli e zanne, oltre che da atteg-
giamenti aggressivi e dal costato evidente 
con il pelo arruffato. Volendo tratteggiare, 
pur senza pretesa di esaustività, le caratte-
ristiche che consentono una distinzione tra 
lupo e cane, o quantomeno identificare i poli 
di quello che si pone come un continuum 
(figg. 10-11 e tab. 1), si può identificare quasi 
senza dubbio l’immagine del lupo quando 
ha in bocca un arto o parte di un animale, 
inserendosi nella nutrita serie delle fiere cosi-
dette ‘leg in mouth’. Il motivo orientalizzante 
giunge nel comparto settentrionale attra-
verso la mediazione del mondo etrusco, a 
rappresentare l’incontro/scontro tra la fiera 
e l’uomo, o tra le stesse fiere, quando l’arto 
in bocca non sembra umano, ma animale o 
quando addirittura non si tratti di un arto, 
ma, come nel caso del coperchio di Gran-
date, di una testa di ovicaprino21. Rientrano 
in questa serie di fiere antropofaghe e/o zo-
ofaghe, il coperchio Rebato, il coperchio di 
Grandate, lo stampo fittile da Este e la lamina 
dal santuario di Altino (fig. 10, 1,11-12; fig. 
11, 25). Un altro elemento dirimente è la de-
scrizione delle zanne, anche molto evidenti, 
accompagnata spesso dalla resa degli artigli, 
così in uno dei due animali nel coperchio da 
Santa Lucia di Tomino, nel fodero del coltello 
della collezione Obizzi di Este, oggi a Vienna, 
nel coperchio Benvenuti 124, nello stampo 
fittile da Este, nel cinturone Nazari, nel gancio 
da Villaga, nella placca da cintura da Zagorje, 
nella situla di Vače, nella lamina da Vicenza 
e in quella dal santuario di Altino (fig. 10, 
5,7-8,12-13,16-17; fig. 11, 22-23,25). Si può 
riconoscere un lupo nell’atto di aggredire, ac-
covacciato in agguato oppure già in assalto 
sulla preda, così nel coperchio da Santa Lucia 
di Tomino, nel coperchio Benvenuti 124, nel 

cinturone Nazari e nella placca da cintura da 
Zagorje (fig. 10, 5,8,14,17). Sono chiaramen-
te lupi, anche per il contesto iconografico, 
le immagini sul disco di Montebelluna e sul 
calderone di Gundstrup, unici esemplari in 
cui l’animale è anche in posizione rampante 
(fig. 11, 26,30).

Un lupo in corsa è raffigurato nella lamina 
da Vicenza, dove sono evidenti gli attributi 
ferini delle zanne e degli artigli, e sul sedile 
di Nerka a Este, (fig. 11, 23, 28) dove il lupo 
ha un atteggiamento del tutto diverso, in 
quanto manca degli attributi più ferini, e 
addirittura sembra avere la lingua fuori dal-
la bocca in un atteggiamento sornione, ma 
piuttosto amichevole22; il contesto narrativo 
con riferimento alla favola straboniana, infat-
ti, chiarisce che in questo caso il lupo è visto 
in una prospettiva assolutamente favorevole, 
fautore del prestigioso allevamento equino 
presso i Veneti, amico dell’uomo suo garante, 
in virtù della protezione ricevuta. 

Un atteggiamento docile e sornione, 
con la lingua pendente si ravvisa anche sul 
coperchio da Santa Lucia di Tolmino (fig. 
10,6), dove i due animali, pur molto simili, 
presentano atteggiamenti piuttosto diversi 
e contrastanti, ravvisabili anche nella posi-
zione delle orecchie, schiacciate all’indietro 
nell’esemplare in assalto, più diritte in quello 
mansueto.

Quali elementi, d’altra parte, appaiono 
propri dei cani? Sicuramente la più eviden-
te è la condizione dell’animale con collare, 
se non con guinzaglio, così sulla situla Ben-
venuti (fig. 10,2), dove porta anche la coda 
arrotolata in avanti sul dorso, posizione che 
non è mai presente nelle immagini del lupo, 
mentre si riscontra nei due soggetti sulla 
situla della Certosa, tradizionalmente iden-



fig. 10. Immagini di cani e lupi. 1. Este, tomba Rebato187, coperchio di situla; 2. Este, tomba Benvenuti 126, 
situla; 3.-4. Bologna, tomba Certosa 68, situla; 5.-6. Santa Lucia di Tolmino, tomba 3580, coperchio di situla; 7. 
Este, coll. Obizzi, fodero di coltello; 8. Este, tomba Benvenuti 124, coperchio di situla; 9. -10. San Basilio, tazza 
fittile; 11. Grandate, tomba 2, coperchio di situla; 12. Este, stampo fittile; 13.-14. Este, tomba Nazari 161, cintu-
rone; 15. Ospedaletto Euganeo, gancio da cintura; 16. Villaga, gancio da cintura; 17. Zagorje ob Savi, placca da 
cintura; 18. Molnik, placca da cintura; 19. Stična, placca da cintura.

fig. 11. Immagini di cani e lupi. 20. Novo Mesto, tomba 3/12, situla; 21. Nesazio, situla; 22. Vače, situla; 23. Vi-
cenza, piazzetta San Giacomo, lamina; 24. Gurina, lamina; 25. Altino, Fornace, lamina; 26. cd. da Montebelluna, 
lamina a disco; 27. Altino, Fornace, lamina; 28. Este, tomba Casa di Ricovero 23/1983, modello di sedile; 29. 
Altino, Fornace, cippo; 30. Gundstrup, calderone.



tificati come cani (fig. 10, 2-3). La coda alta 
sulla groppa e avvolta in avanti è d’altra parte 
anche nei soggetti della placca da cintura da 
Stična e nella situla da Nesazio, entrambi ac-
cucciati sulle zampe posteriori, in posizione 
di riposo (fig. 11, 20-21), un atteggiamento 
di quiete che ben si addice al cane più che 
al lupo, animale selvaggio per eccellenza. 
Non è chiaro il motivo per cui l’iconografia 
del cane accucciato è documentata, ad oggi, 
unicamente in ambito orientale, oltre che a 
Stična e a Nesazio, nelle placca di cintura da 
Molnik e nella situla da Novo Mesto, in par-
ticolare sulle placche da cintura in contesti 
riferibili alla sfera della caccia. Un cane in cor-
sa è senza dubbio l’animale sotto la pancia 
del cavallo nella lamina da Gurina (fig. 11, 24), 
accompagnando non solo l’equino, ma il ca-
valiere di cui rimane putroppo troppo poco 
per comprendere se si tratti di un guerriero o 
di un cacciatore. Posizione della coda e pos-

sibile presenza del collare, oltre all’assenza 
delle zanne, lasciano ipotizzare con buona 
probabilità che anche sulla tazza da San Ba-
silio (fig. 10, 9-10) sia rappresentato un cane. 

In buona sostanza il lupo è identificato per 
lo più da attributi come zanne e artigli, da 
atteggiamenti aggressivi, come le porzioni 
di vittime nelle fauci o la posa di agguato e 
aggressione; dalla posizione rampante che 
sembra sua esclusiva. Tutte questi tratti di-
stintivi non sono da considerare però schemi 
fissi, ma sempre strettamente funzionali al 
racconto, come sembra dimostrare lo schie-
nale del sedile della tomba di Nerka, dove 
l’iconografia non segue stilemi precostituiti, 
ma si adegua alle esigenze della narrazione. 

L’ immagine del cane sembra meno fre-
quente di quella del lupo e, in tutti i casi, 
manifesta una portata semantica conside-
revole, così nel cane della situla Benvenuti, 
raffigurato nel contesto del controllo del ter-

 

N. Immagine Supporto Datazione Bibliografia 
1 Lupo che incede a destra con 

gamba in bocca 
Coperchio di situla, 
Este, tomba 
Rebato187 

650-630 
a.C. 

Ruta Serafini 2013, p. 
289 

2 Cane che incede verso sinistra  Situla, Este, tomba 
Benvenuti 126 

630-620 
a.C. 

Este II 2006, p. 321, 
fig. 8; Zaghetto 2017, 
fig. a p. 66 e fig. 26 a p. 
79 

3 Cane che incede a sinistra Situla, Bologna, 
tomba Certosa 68 
 

600-550 
a.C. 
 

Morigi Govi 2000, p. 
374 
 

4 Cane che incede a destra 

5 Cane/lupo che incede a destra in 
assalto 

Coperchio da Santa 
Lucia di Tolmino, 
tomba 3580 

620-580 
a.C. 

Vitri 2013, pp. 288-
291, 6.3 

6 Cane/lupo che incede a destra  
7 Lupo accovacciato in assalto a 

destra 
Fodero di coltello, 
Este, coll. Obizzi 

575-525 
a.C. 

Capuis, Chieco Bianchi 
2013, fig. 1,1 

8 Lupo accovacciato in assalto a 
sinistra 

Coperchio di situla, 
Este, tomba 
Benvenuti 124 

575-525 
a.C. 

Este II 2006, tav. 
162,2; Leonardi 2017, 
fig. 1 (ritenuto un 
leone) 

9 Cane che incede a destra Tazza fittile, San 
Basilio 
 

600-550 
a.C. 

De Min, Iacopozzi 
1986, tav. I,1; 
Gambacurta 2013, p. 
297 

10 Cane che incede a destra 

11 Lupo che incede a destra con 
gamba in bocca 

Coperchio di situla, 
Grandate, tomba 2 

550 a.C. Prima di Como 2017, 
pp. 42-43, figg. 6 e 8 

12 Lupo accovacciato a sinistra con 
gamba in bocca 

Stampo fittile, Este 575-525 
a.C. 

Ruta 1993 

13 Lupo a destra, retrospiciente Cinturone, Este, 
tomba Nazari 161 
 

500-450 
a.C. 

Tirelli 1981, figg. 2-4; 
Capuis, Ruta Serafini 
2002, fig. 6. 

14 Due lupi rampanti affrontati con 
una preda tra le fauci 

15 Lupo/Cane che incede a destra 
con il muso al suolo 

Gancio da cintura, 
Ospedaletto 
Euganeo 

500-400 
a.C. 

Frey 1969, Taf. 68,20 

16 Lupo accovacciato a destra, 
alato, con gamba in bocca 

Gancio da cintura, 
Villaga 

525-450 
a.C. 

Gamba 2014, pp. 1027-
1028, pp. 1027-1028 

17 Cane/lupo che assale un cervide 
a destra 

Placca da cintura, 
Zagorje ob Savi 

525-450 
a. C. 

Turk 2005, fig. 43 

18 Cane accucciato a destra Placca da cintura, 
Molnik 

525-450 
a.C. 

Turk 2005, fig. 45 

19 Cane accucciato a sinistra Placca da cintura, 
Stična 

525-450 
a. C. 

Turk 2005, fig. 59 

20 Cane accucciato a destra Situla, Novo 
Mesto, tomba 3/12 

600-550 
a.C. 

Turk 2005, fig. 44 

21 Cane accucciato a sinistra Situla, Nesazio 525-450 
a.C. 

Mihovilic 1981, tavola 
fuori testo; Mihovilic 
1992 

22 Lupo che incede a destra con 
gamba in bocca 

Situla, Vače  525-450 
a.C. 

Turk 2005, fig. 54 

23 Lupo che corre a sinistra Lamina, Vicenza, 
piazzetta San 
Giacomo 

V-prima 
metà IV 
a.C. 

Zaghetto 2003, p. 107, 
n. 85 

24 Cane che corre a destra Lamina, Gurina IV-III a.C. Gamper 2012, p. 41, 
fig. 1 

25 Lupo volto a destra con gamba 
in bocca 

Lamina, Altino, 
Fornace 

IV-inizi 
III a.C. 

Tirelli 2014, p. 1037, 
fig. 3 

26 Lupo rampante a sinistra Lamina a disco, cd. 
da Montebelluna 

350 a.C. Capuis, Gambacurta 
1998, fig. 4,1  

27 Lupo accovacciato a destra con 
muso al suolo 

Lamina, Altino, 
Fornace 

IV-inizi 
III a.C. 

Tirelli 2014, p. 1036, 
figg. 1-2 

28 Lupo che corre a sinistra Modello di sedile, 
Este, tomba Casa di 
Ricovero 23/1983 

280 a.C. Chieco Bianchi 1987, 
fig. 29,84 

29 Lupo accovacciato a destra con 
muso al suolo 

Cippo, Altino, 
Fornace 

III-II a.C. Tirelli, Marinetti, 
Prosdocimi 2013, figg. 
4-6; Tirelli 2014, p. 
1038, fig. 5 

30 Lupo rampante a destra Calderone, 
Gundstrup 

100 a.C. Kaul 1991, pp. 538-539 

 

 
tab. 1. Immagini di cani e lupi.



ritorio periurbano, destinato all’agricoltura e 
all’allevamento; anche per i due cani della 
situla Certosa (fig. 10, 3-4) è stata ipotizzata 
una valenza legata alle celebrazioni connesse 
alla caccia23.

In questo panorama si possono eviden-
ziare alcune caratteristiche del cane di San 
Basilio che, pur in due versioni diverse per 
alcuni dettagli, credo sia da considerare il 
medesimo animale, visto in due momenti 
in sé significativi. Il soggetto incede nella 
medesima posizione, identiche sono le 
zampe, la testa e il profilo del corpo, ma si 
possono individuare alcune differenze: nel 
lato A, l’esemplare avanza con le fauci spa-
lancate, ma senza zanne, e segue la fiera 
alata, presenta il mantello arruffato, in re-
lazione ad una contrazione muscolare, che 
può sottintendere anche il trasparire del 
costato; questa rara caratteristica compare 
sul sedile della tomba di Nerka e sul cippo 
di Altino, in entrambi questi casi le solca-
ture appaiono più chiaramente riferibili al 
costato in quanto non espanse sul dorso e 
sulla groppa, come a San Basilio. L’animale 
ha inoltre l’occhio allungato, come socchiu-
so, la coda portata alta parallela al dorso, 
folta e libera. L’impressione è che si possa 
trattare di un animale ‘nervoso’, più impau-
rito che realmente aggressivo, ma di certo 
non in stato di tranquillità. Sul lato opposto 
la stessa figura, con zampe e testa del tutto 
simili, ha un atteggiamento molto diverso, 
ormai mansueto, come rilevabile anche dalle 
fauci spalancate dalle quali pende una lunga 
lingua appuntita, dall’occhio grande e roton-
do, dal mantello liscio; la coda, inoltre, ancora 
alta sulla groppa, è più corta e a terminazione 
arrotondata, forse ‘acconciata’ in modo simile 
alla coda dell’animale alato; la mancanza di 

tensione nell’immagine si riverbera anche 
nell’assenza della sottolineatura dell’ano, ben 
evidente nell’immagine precedente.

Conclusioni
L’iconografia, apparentemente semplice, 

raffigura un animale in stato di tensione, se 
non di aggressività, che segue l’essere alato 
e, dall’altra parte, una scena inversa in cui 
il cane appare più rilassato e mansueto. La 
caratteristica del mantello arruffato nella pri-
ma immagine trova riscontro nel modello di 
sedile di Nerka a Este e nel cippo di Altino 
(fig. 11, 28-29); nel primo caso l’iconografia 
è direttamente riferibile alla favola strabonia-
na, alla base del tradizionale allevamento dei 
cavalli nel Veneto antico. In questo raccon-
to, il lupo, avendo riacquistato la libertà per 
intercessione di un ‘garante’, per gratitudine 
avrebbe sospinto un branco di cavalle nel 
recinto del suo benefattore, dando il via all’al-
levamento dei cavalli. La fonte documenta la 
funzione sociale del ‘garante’, identificata da 
Aldo Prosdocimi anche nell’iscrizione della 
pietra da Cartura, una delle più antiche del 
Veneto24. Proprio l’identificazione di questo 
ruolo di mediazione rende trasparente anche 
la metafora che può intercorrere tra il lupo e 
chi deve essere ‘garantito’, sia esso animale 
aggressivo, essere ‘diverso’ o straniero. Tutta 
la questione è stata magistralmente e ampia-
mente trattata, e ricollegata agli straordinari 
rinvenimenti del santuario in località Fornace 
ad Altino, dove l’immagine del lupo compare 
in ben tre reperti di diversa natura: una lami-
na ritagliata con lo stilema ‘leg in mouth’, un 
cippo con iscrizione dove il lupo è colloca-
to simbolicamente su di un altare, mentre 
l’iscrizione ricorda la dedica alla divinità da 
parte di Krumio Turens, con ogni probabilità 

di origine centro italica25, infine una ‘imma-
gine nell’immagine’ in quanto il lupo appare 
come emblema sul cinturone di una don-
na riccamente abbigliata (fig. 11, 25,27,29). 
L’atteggiamento dell’animale sul cippo e sul 
cinturone sono estremamente simili e lo ri-
traggono  accovacciato con il muso a terra, 
nel cippo anche con il pelo arruffato e il co-
stato evidente26. 

La metafora del lupo/staniero ben si in-
serisce in un contesto come quello del san-
tuario costiero di Altino riconducibile ad una 
funzione emporica con numerose presenze 
alloctone ed una lunga frequentazione inin-
terrotta dal VI secolo a.C. all’età imperiale. 
Non a caso l’immagine del lupo sul cippo è 
accompagnata da una iscrizione che men-
ziona un personaggio dall’onomastica tra-
sparente, riferibile ad un Krumio Turens, non 
veneto e probabilmente centro-italico, che 
offre come immagine di se stesso un lupo or-
mai placato, accovacciato con il muso a terra, 
la cui storia è dedicata sull’altare alla divinità 
locale, come un vero e proprio sacrificio. Gli 
stranieri che approdavano al santuario altina-
te si potevano aspettare quindi accoglienza 
e le necessarie forme di mediazione (lingui-
stica, culturale, economica?) nell’accostarsi 
a contesti culturali sconosciuti, attraverso la 
presenza di figure di ‘garanzia’ che traspaiono 
forse nell’immagine della donna con il cintu-
rone decorato dal lupo, ancora accovacciato 
con il muso a terra27. Questa posizione riflet-
te un atteggiamento tutt’altro che offensi-
vo, piuttosto di sottomissione e remissione, 
come a dire che, per essere stato accettato 
ed integrato, il lupo consentiva a dismettere 
la propria indole aggressiva.

In conclusione, tentando di riannodare le 
tracce fin qui disseminate, si può sottolineare 

che anche il sito di San Basilio rappresenta un 
punto di approdo, luogo privilegiato dell’in-
contro di genti straniere, dove il sito portuale 
potrebbe essere stato dotato di un luogo di 
culto, e comunque un centro destinato ad 
una funzione emporica e alla ricezione dei 
mercanti stranieri con tutte le figure di ga-
ranzia necessarie ad una efficace gestione 
di rapporti multietnici. Troppo scarse sono 
tuttavia ad oggi le conoscenze del sito, della 
sua articolazione e strutturazione, per poter 
avanzare una ipotesi così articolata, anche se 
l’idea che i pochi materiali rinvenuti ai primi 
del ‘900 vengano da contesti funerari lascia 
perplessi anche per l’ubicazione topografica 
rispetto all’insediamento. Il piccolo gruppo 
di oggetti è inoltre non esente da una sfu-
matura di carattere votivo, come sottoline-
ato per l’olletta decorata a stralucido e per il 
prototipo della tazza biansata, oltre che per 
la pratica di defunzionalizzazione tramite di-
stacco delle anse. 

Nel complesso, la tazza figurata può rap-
presentare una elaborazione unica, commis-
sionata ad un artigiano locale non troppo 
avvezzo alla realizzazione delle immagini 
sulla ceramica, come dimostrano i ripensa-
menti, ma con una buona dimestichezza con 
la tradizione figurativa dell’arte delle situle 
e le modalità di composizione della narra-
zione per immagini. Se pure la modellazione 
è sommaria, su di uno schema noto come 
rivisitazione del kantahros etrusco destinato 
in ambito veneto pressoché esclusivamente 
ai contesti votivi, una attenzione particolare 
è dedicata alla decorazione che, alla luce di 
quanto detto, può tornare ad essere parlante 
come doveva essere in origine.

Lo schema narrativo utilizzato è quello 
continuo, con riferimento alla classificazio-



ne di Snodgrass, ripresa da Zaghetto, con i 
protagonisti che compaiono in entrambe 
le scene, senza una apparente interruzio-
ne dal punto di vista del racconto28. Il cane 
con il pelo arruffato (e in questo accostabile 
alle immagini di lupo) e le fauci spalancate 
corrisponderebbe all’icona dello straniero 
al suo arrivo, quando, in allerta e impaurito 
per l’incontro con l’ignoto, necessita di una 
figura di garanzia che lo trasporti negli usi 
locali, fungendo da mediatore. A questo 
provvederebbe la figura fantastica alata, che 
svolgerebbe quindi il ruolo di introdurre l’a-
nimale, precedendolo, nel nuovo universo. 
Nell’immagine successiva, il medesimo cane 
è definitivamente placato, mostra la lingua 
pendente, la coda acconciata e l’occhio 
spalancato; la figura alata lo segue, avendo 
ormai esaurito la sua funzione di garanzia. 
In questa prospettiva il segmento di ‘storia’ 
celato da questa figurazione rifletterebbe 
una dinamica sociale probabilmente piut-
tosto comune nel Veneto del VI secolo a.C., 
riflessa anche nella interpretazione di alcuni 
elementi onomastici ricorrenti come il vene-
tico Ostio-29, portando alla possibilità, in altra 
sede, di un approfondimento della questio-
ne. La stessa scelta del canide, come animale 
trasformato in essere alato fantastico, si com-
prende come figura che introduce in uno 
spazio ‘altro’ e pericoloso, in modo analogo 
due cani accompagnano l’impresa di Teseo 
nel Labirinto nell’hydria di Polledrara30. Del 
resto alla ben nota connotazione ctonia del 
cane, con una funzione, in senso lato, psi-
copompa utile per sottolineare il passaggio 
estremo, in qualche modo l’approdo più pe-
ricoloso e temuto, si accosta e si sovrappone 
una funzione di ‘guardiano’ e di protettore di 
riti di passaggio (dalla protezione del parto 

alla funzione terapeutica) e di purificazione. 
In questa chiave sono interpretati numerosi 
resti che documentano il coinvolgimento 
di cani e cuccioli di cane in più santuari an-
che costieri, confinari ed emporici, come, ad 
esempio, nel pozzo di fronte al tempio A di 
Pyrgi o all’Heraion del Sele31. Anche a Pado-
va il rinvenimento di cani smembrati rientra 
nel panorama complesso di sacrifici animali 
e probabilmente umani in un’area al margine 
tra città e necropoli32. 

In questa chiave il cane ‘alato’ potrebbe 
alludere ad una funzione di controllo del li-
mite, della fascia di liminarità rappresentata 
dalla costa adriatica, e in quanto tale assumere 
quelle mansioni di ‘garanzia’ indispensabili in 
tali contesti.

In conclusione, la metafora del rapporto 
straniero/garante, ravvisabile nei reperti e 
nelle figurazioni di Altino e di San Basilio, sa-
rebbe privilegiata nei contesti costieri, in una 
dimensione territoriale di confine, luogo limi-
nare per eccellenza, eccezion fatta per il mo-
dello di sedile della tomba di Nerka Trostiaia, 
dove comunque l’accento è posto sull’alleva-
mento del cavallo e sul complesso intreccio di 
relazioni ed interrelazioni che dovevano veder 
coesistere realtà, favole e leggende alla base 
della più prestigiosa attività dei Veneti antichi, 
in un periodo in cui il floruit di queste dinami-
che doveva essere ormai da molto trascorso. 

Le immagini di San Basilio e di Altino sem-
brano restituire frammenti di microstoria, nel 
caso di Altino oggettivata nell’iscrizione, co-
munque riferibili ad individui che, giunti in un 
luogo ‘altro’, hanno voluto ricordare, attraverso 
le immagini, il loro processo, in qualche modo 
la loro ‘avventura’, di integrazione.

Giovanna Gambacurta

Riassunto
Il contributo si propone di analizzare nel dettaglio la tazza figurata rinvenuta nei primi anni del ‘900 a San Basilio di 
Ariano nel Polesine, in associazione a pochi altri reperti attribuiti a sepolture ricollegabili all’orizzonte culturale veneto 
della prima metà del VI  secolo a.C.
Nuove metodologie di lettura ed interpretazione iconografica ed iconologica consentono una revisione dell’apparato 
decorativo, oltre che una precisazione delle caratteristiche morfologiche di questo oggetto, ad oggi interpretato come 
un unicum.
Si propone l’identificazione di una coppia di animali, uno fantastico e alato e un cane, iterata sui due lati della tazza a 
riproporre momenti diversi di un racconto per immagini. L’iconografia adombra l’ampia sfera di attività e relazioni tra 
locali e stranieri propria di un contesto portuale quale doveva configurarsi il sito polesano.

Abstract
The paper aims to analyze the figured cup found in the early years of the ‘900 in San Basilio of Ariano nel Polesine, in 
association with a few other finds linked to the Veneto cultural horizon of the first half of the 6° century BC.
New methodologies for iconographic and iconological interpretation allow a revision of the decorative apparatus, as 
well as a clarification of the morphological characteristics of this object, yet considered a unicum.
It’s possible to identify a pair of animals, one fantastic and winged and a dog; the pair is iterated on the two sides of the 
cup to propose different moments of a story. The picture foreshadows the wide range of activities and relationships 
between local and foreign that could be suggested in a port context, like San Basilio di Ariano nel Polesine.

Note
1 La tazza è conservata al Museo Archeologico Nazionale di Adria, con numero di inventario AD. 45601; h. cm 

10,2; Ø cm 11. Per questo riesame ho avuto, come spesso, l’aiuto di molti. Ringrazio Alberta Facchi, Direttore del 
Museo di Adria, Leonardo Di Simone per l’attenzione dedicata al disegno, Olivo Bondesan, per le belle fotografie, 
Stefano Buson, per le osservazioni sul restauro e sulla tecnologia, Angela Ruta Serafini e Luca Zaghetto per la 
dialettica costante, aperta, mai condiscendente.

2 DE MIN 1984, pp. 822-824, foto a p. 822; DE MIN, IACOPOZZI 1986, p. 171 e 174, tav. 1,1-3; DE MIN 1986-
1987, p. 85; BRUNI 1994, p. 188; GAMBACURTA 2013, p. 297. 

3 ZAGHETTO 2002.
4 DE MIN 1986-1987, p. 85; DE MIN, IACOPOZZI 1986, p. 171; CAV IV 1994, F. 77, I NO, 8.1, p. 133.
5 BRUNI 1994.
6 DE MIN, IACOPOZZI 1986, p. 178, tav. 4, 38-40 Kotylai corinzie; DE MIN 1986-1987, p. 89, n. 539 Kotyle corinzia; 

BRUNI 1994; nei saggi del 1988 sono state rinvenuti frammenti di kotylai del corinzio medio, oltre a frammenti 
di anfore corinzie B degli inizi del V sec. a.C., cfr. SALZANI, VITALI 2002, pp. 117-118; per i frammenti da Adria, cfr. 
DE MIN 1984, p. 818, frammento di cratere corinzio con sirene. 

7 PERONI et ALII 1975, fig. 19.10.
8 Per lo stralucido a tratti sottili, più comune nella prima metà del VI secolo a.C., ed in particolare per il motivo 

a reticolo, cfr. a titolo esemplificativo, dalla necropoli orientale di Padova, via Tiepolo, RUTA SERAFINI 1990, tomba 
2, olla, fig. 18,1; tomba 3, coppa fig. 29,48; tomba 5, bicchiere, fig. 40,7; tomba 6, olle e bicchiere, fig. 43, 5, 12 e 
8; tomba 11, situliforme, fig. 55,1; tomba 15, bicchiere, fig. 65,11; tomba 20, olla, fig. 73,4; tomba 21, bicchiere, 
fig. 77,5, dolio, fig. 78,1; tomba 28, olla, fig. 88,16; tomba 29, olletta, fig. 89,1; dalla necropoli orientale, ZAMPIERI 
1994, vicolo Ognissanti, Orto Melchior, tomba 46, olla, fig. 87,4, vicolo I San Massimo 1911, tomba 3, situliforme, 
fig. 102,1; tomba 6, coppa, fig. 106,6;  dalla necropoli orientale, via San Massimo-via S. Eufemia, Città invisibile 2005, 
tomba 31, olletta, fig. 192, 5; per il motivo decorativo a stella, tomba 3, fig. 27,33; fig. 28,37; fig. 29,47; tomba 6, fig. 
43,10; tomba 12, fig. 59,8; tomba 15, fig. 65,11; tomba 21, fig. 78,1; tomba 27, fig. 84,2, fig. 85,10; dalla necropoli 



orientale, ZAMPIERI 1994, vicolo Ognissanti 1910, tomba 32, fig. 96,12; tomba 36, fig. 100,1-2; dalla necropoli 
meridionale di via Umberto I, Città invisibile 2005, tomba 318, fig. 183,2; fig. 184,11; dal contesto votivo ‘ex-Pilsen’, 
cfr. motivi a reticolo e a stella su due piccoli bicchieri, Città invisibile 2005, fig. 151,1-2.

9 Contesto votivo ex-Pilsen, Città invisibile 2005, fig. 151,1-2, con bugne sulla carena collocata e metà altezza; 
Via C. Battisti 132, fig. 154, 3-4, con bugne sulla carena; dal santuario di San Pietro Montagnon, DÄMMER 1986, 
tav. 133, 2595 e 2596 con terminazioni inferiori articolate in modo differente; dal santuario di Altino, loc. Fornace, 
MICHIELON, PIRAZZINI, FERRARINI 2009, pp. 166-167, tavola a p. 167, n.  

10 MARINETTI 2008, pp. 162-163, 167-170; MARINETTI 2009.
11 SZILAGYI 1998, per l’analisi della morfologia, cfr. p. 381, nota 271; per alcune assonanze, cfr. con due anse,della 

cerchia del Pittore delle Code Annodate, tav. CLIX A 7873 (8), da Cere, pp. 393-394; per il Gruppo a maschera uma-
na, con una ansa verticale, tav. CCXXIII, a-b Vienna 3940 (95); c. Bonn 1259 (96); d. Ullastret 1099 (106); e-f. Roma, 
antiquarium comunale 17409 (104); tav. CCXXIV, a. Erlangen I 663 (107); b. Columbia 7634 (109); c-d.Bundoora 
coll. Trendall (112); tav. CCXXVII, d-e. Magonza 01560 (p. 591, nota 22). Inoltre, anche per aspetti cronologici, cfr. 
pp. 588-596.

12 MATTIOLI 2013, Famiglia 16A, varietà IV,b,1, pp. 262-266. 
13 PERONI et ALII 1975, coppe su piede e tazze monoansate, figg. 22 e 23, pp. 92-96. 
14 Este II 2006, tomba 279, tav. 199,3 (Este II B-C).
15 DÄMMER 1986, Taff. 127-128; DÄMMER 2002, fig. 113,68; p. 269; MEFFERT 2009, n. 2720, pp. 507-508, tav. 188. 
16 DÄMMER 1986, Taf. 128, n. 2373.
17 ZAGHETTO 2017, fig. a p. 66; MORIGI GOVI 2000, p. 374; ZAGHETTO 2006, fig. 4; CAPUIS, RUTA SERAFINI 

2002, figg. 3-4. 
18 GAMBACURTA 2013, p. 297.
19 MENICHETTI 1994; da ultimo anche BHOME 2013; MARZATICO 2013; GAMBA 2014; RASMUSSEN 2014.
20 In genere sui Mischwesen e sugli essere fantastici e  sulla loro diffusione in ambito italico, BIELLA 2012, p. 

119; specificamente su Mischwesen cinomorfi, PEREGO 2012, dove è chiaro che ci si riferisce comunque a stadi 
di ambiguità e trasformazione tra uomo e cane/lupo.

21 Prima di Como 2017; pp. 42-43, figg. 6 e 8; per tutte le opere elencate i riferimenti bibliografici sono in tabella 1.
22 Sull’aspetto sornione del lupo, MAINOLDI 1984, p. 213.
23 ZAGHETTO 2017, fig. a p. 66 e fig. 26 a p. 79; MORIGI GOVI 2000, p. 374.
24 PROSDOCIMI 1988, pp. 249-251; Akeo 2002, pp. 158-159; PROSDOCIMI 2001.
25 Altnoi 2009; TIRELLI, MARINETTI, PROSDOCIMI 2012.
26 TIRELLI 2014.
27 Sulla figura sociale del garante, PROSDOCIMI 2001, pp. 9-12.
28 SNODGRASS 1994; ZAGHETTO 2018, p. 240. 
29 PROSDOCIMI 2001, pp. 12-14.
30 MENICHETTI 1994, p. 32-33 e 65-67.
31 DE GROSSI MAZZORIN 2008.
32 MICHELINI; RUTA SERAFINI 2013.
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